
L’Organizzazione mondiale per la
protezione degli animali, Ompa, è
certamente, tra tutti gli organismi
specializzati delle Nazioni Unite, il
meno conosciuto dal grande pub-
blico, benché sin dalla fondazione
abbia svolto un’attività, da ogni
punto di vista, di ottimo livello.
Malgrado posseggamezzi davvero
modesti, l’ompahaportatoa termi-
ne magnifiche operazioni di salva-
taggio nel mondo animale; e que-
stomentre l’Onucollezionava falli-
menti con gli uomini e l’Unesco
con le opere d’arte. Se la buona vo-
lontà internazionale era impoten-
te a fermare i genocidi delle tribù
amerindie d’Amazzonia, dei curdi
in medio Oriente e degli animisti
del Sudan meridionale, l’ompa è
riuscita a preservare non poche
specie in via di estinzione: l’uro
che popolava le foreste erciniche
dell’Europacentrale, la cicognane-
ra, i cuiultimi esemplari si contava-
nosulleditadiunamano,e il camo-
scio dei Pirenei che le leggi france-
si, approvate sotto lapressionedel-
l’organismo internazionale, hanno
finalmente protetto da un disono-
revole massacro operato a suon di
carabine munite di cannocchiale.
Eppure il lavoro dell’organizzazio-
ne non è facile. Oltre al rompicapo
della sopravvivenza e della prote-
zione degli animali, vi è l’immenso
ostacolo costituito dagli uomini. I
governi dei paesi poveri,ma anche
di quelli sviluppati, il più delle vol-
te non si rendono conto dell’inte-

resse di salvare le specie e di preser-
vare la fauna e la flora al fine di per-
mettereall’uomo l’inserimentoequi-
librato in un habitat ancora natura-
le. È vero che nell’immediato questa
politicanonproduce risultati econo-
mici di rilievo, ma soltanto essa può
garantire le caratteristiche biologi-
che di un dato paesemantenendone
quella biodiversità che è parte inte-
grante del suo patrimonio, anche
culturale.Così,nella lottaperpreser-

vare la fauna selvatica, alla fragilità
delle specieminacciatebisognamol-
tospessoaggiungere l’incomprensio-
nedei governi e talvolta anche l’osti-
litàdellepopolazioni. Il presente rac-
conto rievoca un episodio di questa
lotta.
Si trattava di salvare gli esemplari

divenuti rari dei rinoceronti bianchi.
Ormai se ne contano solo alcune de-
cine nella regione sudorientale del-
l’Africa, dove il loromassacro a ope-

ra di indigeni avidi o affamati, prez-
zolati da trafficanti stranieri senza
scrupolo, è endemico.
(...) Il Nyiragongo, celebre vulca-

no il cui cratere ospita un lago di la-
va incandescente, dominava la citta-
dina posta sulla riva del lago Kivu. Il
direttore Ikamba, dopo le prime bir-
re di rito bevute per «detergere il
viaggiatore», mi trascinò dal procu-
ratore del re (sic) per sapere a che
punto fossero le azioni giudiziarie
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Congo1965, l’antropologo Ser-
ge Latouche visita il parco na-
zionale di Rwindi, teatro di
una strage di rinoceronti bian-
chi. Scrive poi una relazione
all’Ompa, della quale vi propo-
niamo un brano.
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Nell’infernodei rinoceronti
bianchi e degli uomini neri
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